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	Ad Achille, mio compagno di vita, per sempre nel mio cuore.

	 

	A Teo, una splendida e unica cometa; qualcosa di speciale.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Prologo

	 

	 

	 

	Trascorsero quattro anni da quando la straordinaria impresa degli Space Contractor con a capo il capitano Soyer fece proclamare l’anarchia per il sistema Star nell’universo intero, fu il primo verdetto a favore dell’autogestione umana nella storia dei mondi conosciuti e sviluppati.

	Il piccolo commissariamento del pianeta da parte delle quattro razze più sviluppate proseguiva indisturbato, ricavandone sempre più risultati positivi. 

	Le colonie umane si estesero verso Giove, così facendo le sue Lune divennero dimora di straordinarie città e basi lunari, le quali garantivano un vasto scambio commerciale ormai divenuto uno dei più fluidi e potenti. Marte si proclamava uno dei più forti e maestosi pianeti nel sistema umano, tutta la bravura e l’ingegno dell’ex Gendarmeria marziana fu applicata con criterio e serenità verso uno sviluppo pacifico e coeso, affinarono la loro tecnologia. Si preparavano ad un’egemonia pacifica su tutto il sistema.

	La Terra brulicava di razze, tutti nell’universo ormai passavano per quel pianeta, il pianeta sinistro, il pianeta dello scandalo galattico, una meta continuamente visitata da tutti e quattro i sistemi.

	 

	*******

	 

	“Perdemmo territori, cadde un pianeta dopo l’altro, sistemi furono perduti.

	Infine, decidemmo di fuggire, non posso darvi informazioni sulla nostra posizione ma ricordate: non siamo morti, non ancora.

	Abbiamo lasciato basi capaci di difendersi e molta conoscenza per le giovani razze.

	Una volta eravamo signori di questa galassia, durante il nostro regno ogni pianeta ed ogni Luna erano sotto la nostra influenza, aiutavamo razze giovani, stabilivamo pace e ordine, fino al giorno in cui ci trovarono. 

	Prima ci attaccarono utilizzando razze inferiori, ma le sconfiggemmo facilmente; poi ne arrivarono altri... Sconfiggemmo anche questi, ma con qualche difficoltà.

	Le loro risorse parevano infinite, dopo centinaia di anni continuavano ad arrivare. Per la prima volta nella nostra storia, andavamo incontro a qualcosa che non eravamo in grado di controllare...”

	 


Le lune di Medea

	 

	 

	 

	- Metra, non vorrei sembrarti seccante - disse Serepan 

	- Ma quel caccia ci segue ormai da ore, forse dovremmo... - il grosso rettilingua fu interrotto bruscamente dal capitano dell’Astorn. 

	Metra Alans aveva raggiunto ormai una sorta di ruolo madre all’interno della navicella, di fatti, erano passati anni da quando ne aveva assunto il comando. L’amaro sapore di aver lasciato andare James, la responsabilità di tenere alto il nome degli Space Contractor ed il peso della loro legenda che li anticipava ovunque andassero l’avevano angosciata, un’angoscia persistente che non andava mai via, qualcosa che lei conservava come grande senso del dovere.

	- Niente. Tra poco saremo alle Lune di Medea, lì faremo in modo di portarci alle sue spalle. Sveglia Diabo. -

	Serepan comprese il da farsi, la donna guardò il rettilingua ancora una volta strizzando l’occhio per rivolgergli un occhiolino, non voleva essere brusca, d’altronde i suoi pensieri non dovevano minimamente influire sull’umore dell’equipaggio.

	Aveva visto Soyer esattamente un anno fa, su Giaral, una maestosa Luna del pianeta Vikans nel Sistema Vega, dove ebbero un’ultima conversazione… Poi il nulla.

	Un giorno, durante il passaggio nel sistema Star degli uomini, appresero la notizia che Mike Flaghers a malincuore gli comunicò.

	Non riusciva a dimenticare quelle parole, non le avrebbe mai superate... 

	“È scomparso, probabilmente lo danno per morto, sua moglie Dasha è stata trovata morta, di lui nemmeno l’ombra…” 

	Dissero che probabilmente si trattava di predoni Dhim, una sottospecie pericolosa diffusa sugli angoli di quella Luna.

	Metra non riusciva a credere alla storia dei predoni, loro per anni avevano avuto a che fare con le peggiori specie galattiche dovendoci contrattare, ed era sicura che James Soyer non si sarebbe mai fatto sorprendere da due predoni da quattro soldi... Eppure, di lui ormai non c’era più nessuna traccia.

	L’imperatore dei Vik, nonché padre di Dasha, fece piazza pulita della sottospecie che pullulava su varie Lune del suo sistema. Per vendetta della figlia aveva trascurato ogni singola forma del trattato, per lui fu questione di dolore, nessuno si oppose, tranne un effimero consiglio Alent che il Vikiano snobbò con successo.

	La gelida mano metallica di 1000T risvegliò Metra dai suoi pensieri...

	- Siamo in vista delle Lune di Medea capitano, guardi che splendore -

	Comparvero così, come frammenti di vetro lucente nello spazio profondo, l’effetto delle luci sembrava farle ondeggiare, riflettevano la luce di Medea, Stella nana di quell’angolo di cosmo.

	Si narra che questi frammenti luccicanti fossero stati un unico grande pianeta, pari alle dimensioni di Urano.

	La formazione del terreno cristallizzato permetteva il gioco di luce che milioni di esseri viventi ammiravano al loro passaggio; nascondiglio di amanti interstellari e di ricercati planetari, infiltrarsi tra quei “pezzi” fluttuanti era una scommessa, bisognava avere un valido motivo per farlo.

	I più spietati mercanti e criminali dello spazio ne traevano rifugio, anche se buona parte di loro moriva nel farlo… Insomma, una carta da giocare bene.

	L’Astorn cominciò ad infiltrarsi tra le prime nubi di detriti, la tensione era alta, i nervi di Metra fin ora non avevano mai affrontato una scommessa con la morte, eppure quel caccia corazzato dal colore nero continuava a seguirli da sistema in sistema, non aveva mai sparato, si limitava a seguirli ignorando qualsiasi messaggio gli venisse lanciato.

	- Che dice il nostro amico? -

	1000T si limitò a premere una parte dello schermo sensoriale dinanzi a loro... Due secondi, ed una quantità di informazioni venne elaborata.

	- Aumenta la velocità... Ha capito -

	- Bene, quello che volevo. Diabo! Serepan! Prendete posto e indossate le cinture di tenuta -

	- Spero tu sappia quello che fai... - disse Diabo.

	- Non ora montagna! - disse la donna, un attimo prima di catapultare l’Astorn tra i primi grandi ruderi scintillanti.

	La navicella cominciò a tremare, le improvvise curve e gli sbalzi facevano sentire tutti in balia di un animale feroce.

	Un grosso frammento di roccia urtò sensibilmente la navicella, Metra ne perse completamente il controllo ed altri grossi frammenti cominciarono a farsi sentire... Un solo squarcio ed erano morti, una sola perdita di Lisio dal serbatoio e sarebbe stata la fine.

	- 1000T! Azzera i motori! Tenteremo una picchiata su quegli enormi frammenti di pianeta -

	- Quale dei tre, Metra? Quale hai deciso per morire? -

	La navicella alle loro spalle era indenne, quasi come fosse stata aria in mezzo a quel caos di rocce, rallentò portandosi in allineamento con l’Astorn e cominciò a sputare raggi di fuoco verso di loro.  Rosse e luminescenti lame lunghe cominciarono a sfiorare la navicella, Metra doveva agire, quella manovra con un po’ di fortuna li avrebbe salvati spiazzando l’inseguitore.

	Ma quella frase, quel gemito di radiofrequenze che sentì uscire dalla bocca all’automa, gli raggelò il sangue nelle vene.

	- Cosa?! Cosa hai detto 1000T, ripeti... Trova un punto d’atterraggio e limitati a... - fu interrotta bruscamente.

	- A cosa! Ad essere un automa! Soyer rientrava nei piani, ma qualcuno ha avuto la decenza di anticiparmi! Per voi, sono dispiaciuto, io sono vivo... Lo sono sempre stato... -

	Si sganciò velocemente le cinture di tenuta, con uno slancio atletico si tuffò a tutta velocità contro il centro esatto del vetro visivo che li separava dalle profondità spaziali... Crash! 

	Impassibili Serepan e Diabo si guardarono negli occhi, mentre Metra pareva essere paralizzata da quelle parole.

	Un forte risucchio cominciò a tirar fuori l’ossigeno di cui avevano bisogno

	- Metra! Chiudi il pannello! Chiudilo! -

	La donna sembrò recuperare la lucidità con le grida di Diabo alle sue spalle, immediatamente scacciò quelle parole dalla mente; ora doveva pensare a sopravvivere, doveva sapere, trovare quell’automa e farlo a pezzi.

	Spinse un paio di levette rosse alla sua destra, e una parete metallica cominciò a calare sul danno arrecato dall’automa.

	Un altro scossone gli ricordò che il fuoco dell’inseguitore non era cessato, comandò di annullare la postazione di 1000T al suo fianco, disinnescandola così definitivamente da ogni comando.

	Poche volte aveva portato la navicella senza 1000T, adesso aveva lei il completo controllo, passivo e attivo, dell’Astorn.

	Interruppe il flusso di Lisio ai motori e con le braccia tese e rivolte in basso fece assestare e sprofondare la navicella, facendola attirare sempre di più dalla gravità di quel suolo ostile che in quel momento orbitava sotto di loro, erano in picchiata secca verso il più grande dei tre pezzi d’asteroide che componevano uno dei frammenti di Medea, sembrava stessero atterrando su di un enorme asteroide luccicante, ma man mano che si avvicinavano quell’effetto svaniva sempre più, la nuda roccia era visibile ed una terra color grigio scuro cominciò a delineare le ampie e disconnesse pianure al suo interno.

	- Diabo! Scendi in stiva e sgancia fuori un barile di Lisio! Quel bastardo continua a sparare, abbiamo allungato le distanze ma, se continua così, non sarò in grado di riportare la navicella dritta -

	Il massiccio corpo di Diabo si sganciò dalle cinture di tenuta cominciando a muoversi velocemente verso la stiva. Un’impresa ardua che la sua grossa muscolatura gli permise.

	Un colpo messo a segno dall’inseguitore, un sobbalzo, un qualsiasi brusco spostamento d’aria e l’enorme Diabo poteva trasformarsi in un proiettile vagante.

	Metra attese qualche secondo, poi il buio… Due colpi ben assestati dall’inseguitore andarono a segno, un’esplosione interna... L’Astorn ridotta ad un meteorite fumante, che man mano si avvicinava alla sua meta.

	Una grossa nube grigia si alzò al brusco impatto dell’atterraggio della navicella; polvere, detriti e l’eco di quel tonfo sordo misero la parola fine all’inseguimento... Poi il nulla cosmico.

	La scintillante navetta nera raccolse 1000T in orbita e scomparve.

	    

	******

	 

	Vide la scena da lontano, pensando, dentro di sé, che finalmente la fortuna girava dalla sua parte.

	Una navicella impattò al suolo.

	Sperava di riuscire a recuperare qualche pezzo per riparare la sua navicella e di trovare qualcosa da mettere sotto i denti, principalmente uomini, ma in realtà con quella fame avrebbe assaggiato qualsiasi cosa gli avrebbe fatto pensare d’esser cibo.

	Prese il suo puntatore a lunga distanza ed un lungo e sottile fucile spara cristalli, poteva centrare un bersaglio dalla Luna alla Terra… Almeno è così che veniva descritta la sua bravura che da troppo tempo aveva dimenticato di possedere.

	Caricò tre cristalli piccoli e trasparenti, avevano la grandezza di un indice umano, ma erano sufficienti a penetrare qualsiasi corazza o scudo nel raggio di chilometri.

	Cominciava a fare freddo, l’enorme pezzo di roccia fluttuante iniziava a dare le spalle alla stella che emanava luce e calore su migliaia di frammenti.

	L’atmosfera intorno a loro cominciò a riempirsi di piccole luci e stelle non troppo distanti, da quel luogo era tutto visibile grazie al riflesso ad effetto degli altri centinaia di pezzi nei pressi dell’enorme roccia su cui era atterrato tempo fa.

	Sembrava proprio di essere al centro dello spazio, uno spettacolo indescrivibile accadeva a Medea, sembrava di avere tante piccole Lune che illuminavano l’intero suolo.

	Si fermò nei pressi di una cunetta dal contorno roccioso, una culla ottima non troppo vicina al punto d’impatto, l’ideale per mettere a segno i colpi, guardò nel localizzatore ottico, puntò l’arma e stette lì, fermo ad aspettare come aveva sempre fatto in anni ed anni di pedinamenti.

	Passò circa un quarto d’ora, una donna malconcia e barcollante uscì dalla navicella... 

	“Una donna!” pensò, poi vide rotolare giù da quello che rimaneva del portello un enorme figura, qualcosa che lo mandava a dir poco su di giri, era grosso e la sua stazza gli ricordava qualcosa... Di sicuro un fuggiasco dei Dhan o dei Luti, erano crediti a tonnellate per lui! 

	Si riprese dai suoi pensieri e guardò di nuovo attentamente tutto, notò che la navicella era ridotta molto male poi vide l’enorme figura accasciarsi a terra, la donna cercava e chiamava qualcuno, dolente e sanguinante... Un altro componente, aveva tralasciato qualcuno, non capiva i gesti della donna, avanti e indietro, farneticava qualcosa, parlava con qualcuno, cercò di focalizzarsi per capire chi fosse ma pensò che forse quella sgangherata era sull’orlo di una crisi di panico; poi dovette subito ricredersi.

	La donna incredibilmente guardò esattamente nella sua direzione, eppure era nascosto a ben più di 250 metri, qualcosa lo colpì di striscio alla spalla facendogli provare un dolore lancinante

	- Merda! - 

	Un cristallo simile a quello che usava lui ma di color viola gli provocò un graffio lungo e profondo alla spalla destra. La tuta lacerata in quel punto gli garantiva ugualmente l’apporto di ossigeno grazie ai suoi ottimi componenti, fortunatamente quest’ultima e il casco gli garantivano la giusta sicurezza. 

	Il casco era semirigido, adattato alla sua forma del cranio, chiuso ermeticamente sotto la mandibola con un filo conduttore dell’ossigeno che scendeva e si inseriva da dietro la nuca fatto di acciaio, percorreva il collo e un po’ di schiena per poi inserirsi all’interno della camera di ossigeno collocata alle sue spalle, un rettangolo che somigliava ad uno zaino geometrico sottile che garantiva lunghi flussi di ossigeno.

	Come aveva fatto a non notare un cecchino?! Lui era un cecchino! Si era fatto abbindolare con il trucco più sciocco degli universi… Doveva individuarlo.

	Cambiò nettamente posizione senza mai scoprirsi, si alzò rapidamente, il tempo di scorgere dal binocolo per focalizzare il punto poi un altro colpo partì, questa volta andando a vuoto.

	Cominciava a sanguinare, doveva sbrigarsi, con la tuta lacerata non poteva conoscere gli effetti radioattivi di quel luogo su di lui.

	Doveva far fuori quei malcapitati, inoltre così poteva trovare qualche pezzo utile dalla loro navicella per aggiustare la sua in modo da andarsene finalmente da quel posto. 

	Si alzò rapidamente per poi riabbassarsi in mezzo secondo ed un altro colpo partì... Aveva scoperto la posizione del cecchino!

	Si rialzò e sparò due cristalli in rapida successione, quello che vide fu un buon segno per lui.

	Aveva penetrato lo strato sottile di roccia e da come si spostava quella sagoma capì che barcollava, notò anche che il suo antagonista non era umano, oltre al gigante mal ridotto la donna si serviva di un cecchino non umano, poche razze erano brave in quel mestiere.

	Altri colpi continuarono a sfiorare la sua posizione, il bersaglio non era morto.

	Si ripeté ancora una volta che doveva chiudere la situazione nel miglior modo possibile, prendere ciò che rimaneva di quegli sventurati e, con un po’ di fortuna, andarsene da lì.

	Diede un’occhiata dal mirino prima di puntare l’arma contro i serbatoi fumanti dell’Astorn, mentre altri colpi arrivavano dritti verso di lui schermati solo da un ormai frantumato strato di roccia. 

	Uscì quel tanto da tenere al sicuro il resto del corpo, arrivò a sparare soltanto un colpo e altri due cristalli lucenti lo sfiorarono.

	“Un universo intero, migliaia di specie, ed un cecchino non umano che spara bene quanto me atterra sui frammenti di Medea, sono l’uomo più sfortunato delle galassie!” Pensò.

	La roccia era ormai in frantumi, non reggeva più i colpi dell’avversario per cui si trovò costretto a cambiare posizione; sentiva il freddo calarsi sempre di più nelle sue ossa e iniziò a pensare che solo l’oscurità della notte avrebbe potuto metterlo in salvo coprendolo. 

	Con l’ultimo pezzo di nastro rimastogli tappò la parte lacerata della tuta, il cuore gli batteva forte, dovette fare mille volte i conti con la morte.

	O per sorte o per fortuna, che sia destino o fato, lui Emilian Tosch, viveva per questo... Far la pelle ad ogni canaglia vivente che orbitasse nell’universo, era ciò che gli riusciva meglio.

	Afferrò il lungo fucile e corse verso destra, aveva calcolato tre secondi di ricarica, secondi preziosi che doveva sfruttare, cosa che gli riuscì in modo impeccabile sapendo che i fattori “tempo” e “ambiente” erano fondamentali quando si aveva una sola chance. 

	Lui non aveva mai affidato la sua vita alla fortuna, la vedeva come una sorta di ultima spiaggia e nei pochi casi la chiamava “fortuna riflessiva”… Insomma, se era stato fortunato aveva sbagliato qualcosa.

	Gli bastarono due secondi per spostarsi in un’altra adeguata cunetta rocciosa.

	Partirono quattro colpi in rapida successione e Tosch li avvertì tutti, sentiva la roccia frantumarsi e per la seconda volta ebbe paura; aveva sottovalutato l’avversario, cosa che non avrebbe mai fatto prima ma forse tutto quel tempo su Medea lo aveva allentato, reso fiacco e privo di speranza.

	Rispose al fuoco facendo partire tre cristalli luminescenti, si riabbassò e per dieci secondi rifece tutto con la stessa frequenza, in totale sparò ben diciotto volte senza ricevere alcuna risposta di fuoco.
O l’aveva centrato, oppure la ferita infertagli ai primi colpi aveva iniziato a sprigionare i suoi effetti emorragici.

	Non ne poteva essere sicuro, pensò che tutti prima o poi debbano morire o in quel caso incontrarsi...

	- Alza le mani! Getta l’arma! - 

	Era sorpreso ma al contempo si sentì umiliato, non solo lo avevano raggirato alla grande ma lui, un cacciatore di teste, preso nel sacco da una donna. In fondo i suoi ragionamenti filavano, Medea lo aveva trasformato, un anno fa non si sarebbe mai fatto fregare ma la previdenza giocò l’ultima carta per lui...

	- Ferma! Ho nel mirino quel tuo grosso amico, non l’hai nascosto bene mi sa -

	Di fatti la canna del fucile era in perfetto allineamento con la linea di tiro verso Diabo, e lui si teneva ben nascosto così da evitare i colpi di Serepan. 

	- Non sto beffando donna, abbassa l’arma! Posso dirti che è conciato male e stenta a muoversi, ce l’ho in pugno, abbassa l’arma, e dì a quella specie di lucertola di fare lo stesso. -
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